Natale tempo propizio

 per gustare la bellezza del clima familiare
In occasione del Natale il Vescovo  ha scritto una lettera agli sposi e alle famiglie. Faccio mie le sue espressioni, ispirate dalla fede e da cristiana saggezza, di augurio, di fiducia, di incoraggiamento, di fede, di raccomandazione. Di tantissime cose sentiamo il bisogno, eppure ci rendiamo conto che è vero quello che il Signore stesso ha detto: non agitatevi per tante cose perché una sola è la cosa necessaria, la forza di camminare guardando avanti con fiducia nonostante tutto. E’ quanto emana dalla contemplazione del presepio. Ha quindi valore permanente la voce dei pastori che si dicevano:”Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. (don Francesco)



Carissimi sposi e famiglie tutte, desidero raggiungervi personalmente con u  affettuoso augurio natalizio, dicendo così la mia vicinanza alle vostre case e la mia gratitudine a Dio per voi.IL tempo e le festività natalizie sono un momento propizio per gustare la bellezza del clima familiare e riprendere speranza per i cammini più difficili, dolorosi. Anch’io come voi sono spesso rapito dai ritmi frenetici della quotidianità, fatti di scadenze da rincorrere e problemi da risolvere. Anch’io come voi ho bisogno del Natale, per ritornare all’umanità più autentica, quella voluta e amata dal Padre. Prendiamoci un po’ di tempo, diamolo al Signore e impariamo di nuovo l’arte dell’ascolto e della meraviglia, vie sicure per incontrare la semplicità della grotta di Betlemme. Affiniamo l’udito del nostro cuore e potremo ancora una volta sentire il canto beato degli angeli:”Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”.

Ora vengo nelle vostre case e ammiro il segno del presepe, sempre uguale eppure in ogni focolare diverso, fatto a vostra immagine. Ascolto i vostri discorsi e apprendo tanto bene, insieme però a preoccupazioni e fatiche: la stanchezza di relazione, il lavoro, i soldi mai sufficienti,  qualche seria malattia di persona cara, i figli e la loro educazione. Già i figli: dono benedetto del Signore e vita vostra, carissimi genitori. Spesso, però, non sono bene accolti, rimangono soli e poveri di valori, di fede. Coraggio , quel Dio che vi ha donato tanta ricchezza non vi abbandona; cercatelo e imparate da Lui, dal suo cuore. Tra le tante parole che si dicono nella vita, in questo Natale ne voglio ascoltare con voi alcune speciali, di quelle che si pronunciano raramente, ma sono così potenti. “Vogliamo per il nostro figlio il Battesimo, la vita eterna”. Che bella domanda avete fatto alla Chiesa, cari sposi. Avete chiesto il sempre e il tutto del bene di Dio per le vostre creature. E questa domanda nasce dal vostro amore di coniugi e prosegue quel dono della vita che avete offerto nella generazione, insieme a Dio Creatore. Ora la Chiesa, comunità dei credenti, è guidata dallo Spirito santo per ascoltare sapientemente queste domande e per poter garantire risposte vere, efficaci. L’atto di volontà che vi ha spinto a invocare da Padre queste cose grandi per i vostri figli sia sostenutola una testimonianza quotidiana d’amore e di fede. Continuate nel solco che avete intrapreso, sarà il modo più sicuro per affidare le persone amate a Dio e a un mondo più bello. E’ nel matrimonio che dovete cercare la forza e il coraggio di portare avanti fino in fondo la domanda del Battesimo. Siate certi, vivete il sacramento dell’amore, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia.

Vi ricordate quelle domande che il sacerdote, a nome di tutta la Chiesa, vi ha posto il giorno delle nozze? Una di queste diceva così: “Siete disposti ad accogliere i figli che Dio vorrà donarvi e ad educarli secondo la legge di Cristo e della Chiesa?” Con decisione, sincerità e probabilmente con un pizzico di sana incoscienza, voi avete detto sì.  Come Maria all’Angelo, come tutte le persone di buona volontà, responsabili e amanti di Dio, del prossimo. E così, nel vostro matrimonio, benedetto e consacrato dal Signore, avete reso una completa disponibilità ad essere fecondi nella vita, nell’amore e nella fede. Il vostro legame si è fatto culla di cura totale dei figli e luogo – metodo di trasmissione di Gesù Cristo. Anche qui, non siete soli, la Chiesa a cui vi siete rivolti, partecipa volentieri della vostra paternità e maternità, delle soddisfazioni e delle fatiche di essere genitori.
Nel giorno del Battesimo i vostri figli hanno iniziato ad essere introdotti nella vita divina, nella famiglia cristiana; e questo, con il vostro cuore, con i vostri passi. Quale dono, quale responsabilità: Dio si è piegato ad abitare nelle vostre creature, briciole amate di umanità, e anche nella vostra casa si è sentito il canto degli Angeli: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli…”.

Insieme a questa legittima gioia,  però, non posso distogliere l’ascolto dalle tante domande di chi non ha figli; parole di vita fatte di silenzi e di lacrime, di rincrescimenti e a volte di sensi di colpa. Riconosco il vostro dolore e le fatiche di non trovare facili soluzioni; benedico anche i molti sposi che sanno allargare la loro fecondità nell’ampio mondo dell’affido e dell’adozione. A tutti chiedo di mettersi in paziente ascolto della volontà del Padre, che non lascia mai nessuno senza una strada di generazione nel bene, di fecondità nell’amore. È vero; tutto questo è più faticoso e rischioso, ma frequentemente le mete indicate dal Signore sono più alte dei nostri sogni. Sì, tenete lo sguardo della vostra coppia rivolto a traguardi importanti, sapendo che le occasioni di servizio alla vita sono sempre smisurate.

Natale non è percepito sempre con il tono di festa della speranza di Dio per noi, soprattutto da chi non ha più un buon clima familiare, fatto di unità e di condivisione nell’amore coniugale. Penso alle  famiglie vedove, spesso con figli piccoli orfani di un genitore. L’abbraccio sincero degli amici e dell’intera comunità cristiana sapranno offrire più calore nelle feste natalizie, come nei semplici giorni quotidiani. Bisogna accorgersi di queste voci discrete, avvicinarle e camminare con loro.

Chi poi ha interrotto la propria storia coniugale con separazione o divorzio farà forse fatica ad affrontare con cuore sereno l’avvento dell’Emmanuele, con la gioiosa armonia che questo produce anche nella società. Non raramente si sente dire come proprio questi giorni diventino un vero tormento, perché tempo di rimpianti e di riapertura di ferite dolorose, mai del tutto sanate. Proprio a voi, carissimi fedeli, voglio ricordare che Gesù viene incontro a tutti e non disdegna di nascere anche nei luoghi più bui e freddi dell’esistenza umana. La sua presenza tra noi, nella grotta di Betlemme, non inizia forse nel segno della solitudine, del rifiuto sociale e della vicinanza dei soli pastori, gente questa di cattiva fama e per questo tenuta a distanza? Coraggio, la Chiesa rimane sempre la vostra casa, dove ritrovarsi in fraternità e rinnovare la vostra fede. Il canto degli Angeli possa abitare ancora tra voi e vi faccia pregustare il profumo di paradiso.

A tutte le famiglie dono la mia benedizione e dico: “Accogliete il Signore che viene, egli dona speranza ad ogni persona bisognosa d’amore”. 

Il vostro Vescovo Mons. Luciano Monari

